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PROLOGO 

Maysen






Avrei dovuto sapere che non è il caso di pensare che potesse cambiare. 


È sempre lo stesso stronzo arrogante del liceo, che lascia che le cose gli caschino addosso senza sforzarsi. 


Eppure, non riesco a nascondere il dolore che alberga nel mio cuore. 


Pensavo che essere ignorata fosse orribile. 


No, mi sbagliavo. 


Questo è molto peggio. 




CAPITOLO 1 

Maysen






Non essere nervosa. È solo un colloquio di lavoro.Certo, come no. Le parole suonano stupide anche nella mia testa. Dopo che quel coglione del mio ex fidanzato mi ha sbattuta sul marciapiede senza tante remore, questa è la mia ultima ancora di salvezza per farcela da sola prima di tornare a casa strisciando come una ventottenne sfigata, ma non è il caso che lo faccia adesso. 


Dando un'occhiata alla mia concorrenza, il nervosismo che mi attanaglia lo stomaco si dissolve. Non che debba giudicare un libro dalla copertina, ma qualcosa mi dice che la donna bionda seduta accanto alla finestra non ha una laurea in niente, mentre attorciglia una gomma da masticare intorno all'indice ridacchiando su qualcosa al cellulare. Probabilmente un ridicolo video di TikTok. 


«Allora, anche tu sei qui per il lavoro?» La ragazzina accanto a me storce le labbra mentre controlla il suo trucco in una pochette. 


Che razza di domanda idiota è questa? 


«No, mi piace solo stare nelle sale d'attesa per conoscere gente nuova.» 


Chiude lo specchio e si gira sulla sedia con un ampio sorriso. «Oh, mio Dio, anch'io!» 


Fanculo la mia vita. Seriamente? 


Quando viene chiamato il suo nome, prende la borsa, si aggiusta le tette e la gonna per mostrare quanta più pelle possibile, e scompare dietro la porta della sala conferenze. Tra la bionda svampita alla finestra e la modella di Victoria's Secret che sta facendo il colloquio ora, dovrei essere una candidata scontata per il posto. Il ruolo di assistente esecutivo personale non era esattamente quello che desideravo, considerando che ho una laurea in Finanza Aziendale con una specializzazione in amministrazione. Però è stata l'unica cosa che ho trovato su uno di quei portali specializzati in offerte di lavoro, che si avvicinava lontanamente a ciò che volevo per la mia carriera. Il mio obiettivo è sempre stato quello di essere l'amministratore delegato di una mia azienda. Invece di seguire il piano aziendale suggerito da tutti, decisi di buttarmi a capofitto in acque inesplorate e fui divorata dagli squali, che erano più che disposti ad approfittare della mia mancanza di esperienza. Ho imparato una lezione: bisogna sempre partire dal basso. Tutto ciò che ho letto sul Madison Development Group è stato entusiasmante, soprattutto per quanto riguarda la crescita individuale dei suoi dipendenti. 


Il forte ticchettio dell'orologio sulla parete mi distrae mentre cerco di impedire alla mia gamba di oscillare. Non c'è bisogno di essere nervosi. Ce la puoi fare. 


Se solo mostrassi questa sicurezza all'esterno. 


La modella di Victoria Secret's torna dopo pochi minuti, sfoggiando un ampio sorriso. «Buona fortuna», sussurra prima di lasciare la sala d'attesa. 


È stata a malapena lì dentro. Non può essere una bella cosa. 


La ragazza bionda viene chiamata subito dopo con lo stesso risultato. Appena cinque minuti prima di uscire con un sorriso simile. Il mio peggior timore è di essere scartata perché troppo qualificata o perché non sono vestita abbastanza da sgualdrina, visto che questo sembra essere il tema delle altre ragazze. 


«Signora James? Siamo pronti per lei.» 


Con un respiro profondo e un sorriso sincero, afferro la mia valigetta ed entro con passo sicuro nella sala riunioni. Questo lavoro mi appartiene. Se il tempo trascorso durante il colloquio è indicativo, dovrei essere la scelta più ovvia. La mezz'ora è trascorsa in un batter d'occhio, lasciandomi una bella sensazione mentre stringevo le mani di tutti. 


«È stato un piacere conoscerti, Maysen. Ci metteremo in contatto a breve», dice Denise Caldwell, la rappresentante delle risorse umane. 


«Non vedo l'ora.» 


Il mio cuore si infiamma mentre esco dalla stanza, completamente persa nei miei pensieri. 


Non voglio portare sfortuna, ma mi dirigo con calma verso gli ascensori, facendo una panoramica del territorio mentre passo davanti a diversi cubicoli e uffici sulla strada per il bagno. Mi chiedo se le persone siano amichevoli e disponibili. Quale sarà il mio cubicolo? Non mi hanno detto chi avrei assistito e non ho pensato di chiederlo perché non ha importanza. 


Non appena la porta si chiude, sorrido alla mia immagine riflessa, vedendo la persona che mi è mancata negli ultimi mesi. Tra il tradimento di Zack e il mio lavoro interinale, quasi non mi riconosco, ma questa persona, quella con gli occhi nocciola e le guance rosee, mi è mancata. Mi ci è voluto parecchio per recuperare alcuni dei miei pezzi mancanti negli ultimi anni, pezzi che mi sono stati tolti o rubati a causa della mia ingenuità nel pensare di poter entrare in qualsiasi contesto e regnare sul mondo. Un colpo dopo l'altro, mi sono ritrovata un po' più debole e insicura di me stessa. 


Oggi so che le cose cambieranno. 


Esco rapidamente dalla toilette per un ultimo controllo, mentre cerco il mio telefono che è caduto da qualche parte nella mia valigetta. 


«Ahi», brontola una voce maschile e profonda quando la mia spalla si scontra contro il suo braccio. 


«Oh, cavolo, mi dispiace tanto.» 


Alzo lo sguardo, pronta a scusarmi formalmente, ma le parole mi muoiono sulle labbra. 


No, non può essere. Quante probabilità c'erano? 


Certo, sono passati dieci anni dall'ultima volta che l'ho visto, ma ha lo stesso aspetto, solo un po' più vecchio e più adulto. È ancora l'uomo bello e robusto che ho desiderato per anni, pregando che mi guardasse. Eppure, alcune cose non cambiano, visto che a malapena riconosce la mia esistenza. 


Mr. Irresistibile in persona, Tyler Cannon: atleta liceale, la persona più popolare del campus a cui ogni cosa eccelleva, vincitore di due titoli statali nel football e nell'hockey, e la fantasia di ogni ragazza che prontamente realizzava questo desiderio, dato la sua grande fama di puttaniere. 


«Certo», grugnisce prima di sparire nel corridoio verso un ufficio d'angolo. 


E come in passato, non mi guarda. 


Rimango lì con la mascella abbassata per qualche istante, fissando la sua sagoma allontanarsi. Anche se sembra essere ancora un enorme idiota, fisicamente bisogna ammettere che è messo bene, il vestito gli cade a pennello su quel corpo atletico. Spalle larghe, vita stretta, non ha quasi un filo di grasso, o almeno così credo, ma tutto il bell'aspetto del mondo non compensa il suo essere uno stronzo. Tyler Cannon non rovinerà il mio buon umore. Non che lui sappia di averlo fatto, tanto per cominciare. 


Senza guardarlo raggiungo rapidamente l'ascensore ed esco dalla porta principale. È una giornata abbastanza bella per passeggiare, soprattutto perché non ho nulla da fare. Una leggera brezza e il sole sul viso mi alleggeriscono di nuovo l'umore mentre mi dirigo verso il mio posto preferito, The Cask & Barrel, un whisky bar di alto livello che vanta oltre centocinquanta marche diverse provenienti da tutto il mondo. Il migliore in assoluto dello Stato. 


Prima di aprire la porta il mio telefono vibra nella tasca anteriore della valigetta, mostrando il numero che speravo di vedere. Piccole vibrazioni si agitano nel mio petto mentre schiaccio tremante il piccolo tasto verde. 


«Pronto?» 


«Signora James, sono Denise Caldwell. È un brutto momento?» 


Mi mordo il labbro inferiore per reprimere il sorriso che mi sta venendo, mantenendo la voce il più possibile equilibrata. «Niente affatto. Cosa posso fare per lei?» 


«A nome del Madison Development Group, vorremmo darle il benvenuto nella squadra.» 


Porca puttana. Questa è la volta buona. 


Dopo aver preso alcuni accordi per iniziare lunedì mattina, chiudo la telefonata e batto il pugno in aria senza vergogna. 


Ora è il momento di festeggiare. 


Cammino verso il bar, prendendo il mio solito posto, e chiamo la mia migliore amica, Jenna, che risponde intontita al telefono. «Sì?» 


«Ti ho beccata in un brutto momento?» 


Lei sbadiglia e brontola qualcosa sottovoce. «Oltre a fare il mio sonnellino, no.» 


Deve essere bello dormire fino a tardi, anche se non scambierei il mio lavoro diurno con quello notturno. Tornare a casa quando la maggior parte delle persone dorme non è un buon momento, ma se fossi un'intrattenitrice per adulti di alto livello che lavora tre sere a settimana guadagnando la sua stessa cifra, probabilmente lo sopporterei. Beh, tranne che per la faccenda di spogliarsi. 


«Vestiti e raggiungimi in centro. È ora di festeggiare.» 


Le lenzuola frusciano in sottofondo, attutendo per un attimo la sua voce. «Davvero?» 


Annuisco come se potesse vedermi. «Faresti meglio a crederci! Sbrigati e vieni qui.» Non che debba dire dove sono. Lei lo sa già. 


Dopo aver terminato la telefonata, faccio cenno a Jaryd, il mio barista preferito, che è anche il proprietario. «Ehi, bella. Inizi presto la giornata?» Mi chiede, facendo scivolare davanti a me il mio solito drink. Non so se presta così tanta attenzione a tutti i suoi clienti o se vengo qui troppo spesso. Spero che sia la prima opzione. 


«Esiste il concetto di “troppo presto” per iniziare a bere?» 


Fa una risatina e scuote la testa. «Brandon dice la stessa cosa, non c'è da stupirsi che voi due andiate così d'accordo.» 


Adoro il nuovo ragazzo di Jaryd. È molto meglio dell'ultimo ragazzo con cui usciva. Non c'è niente di peggio di una relazione che termina con un ordine restrittivo nei confronti del proprio pazzo ex. «Inoltre sono le due passate. Infatti sono quasi le cinque.» 


Gli faccio l'occhiolino per sicurezza. «Oggi ho ricevuto una notizia entusiasmante, ed è per questo che sono qui.» 


«Hai ottenuto il lavoro?» Il povero Jaryd ha ascoltato i miei problemi per troppo tempo, sapendo più cose su di me di chiunque altro. Tranne Jenna, che è una delle mie più vecchie amiche e conosce tutti i miei segreti. 


«Puoi scommetterci il culo che l'ho fatto.» 


Jaryd ride e prende una bottiglia dal ripiano superiore. «Questo è un motivo per festeggiare.» Versa generosamente due bicchieri con il liquido ambrato e ne fa scivolare uno verso di me. Dev'essere bello essere il proprietario: puoi regalare gli alcolici di prima qualità, di cui non voglio sapere il prezzo, senza preoccuparsi dei costi. Anche essere amici del proprietario e passare una discreta quantità di tempo qui aiuta. 


«Ai nuovi inizi.» Facciamo tintinnare i bicchieri e beviamo un abbondante sorso, lasciando che l'alcol bruci in gola. Leggermente affumicato con un finale morbido, esattamente come piace a me. 


Mi chiede del colloquio e io non risparmio i dettagli, a cominciare dalla mia competizione e dalla paura irrazionale che ho avuto. 


«Te l'avevo detto», dice, preparandomi un altro Old Fashioned. 


«Lo so, è vero.» 


Jenna irrompe dalla porta, facendo chiaramente notare la sua presenza. Non che a qualcuno importi. Siamo io, Jaryd e i due clienti abituali seduti in fondo al bar, che bevono i loro drink senza avere tempo. 


«Come butta, stronzi!» 


Jaryd sgrana gli occhi e si versa uno shot di Glenlivet dal sapore intenso su una sfera di ghiaccio. «Sempre così di classe.» 


«Ehi, io sono l'incarnazione della classe», dice lei mentre si aggiusta i pantaloni per evitare che le si impiglino nel piercing all'ombelico. 


«Certo, come dici tu.» 


Sinceramente non so cosa farei senza di lei, è la mia roccia, la persona a cui mi affido di più perché, nonostante la giovane età, ne ha passate così tante. I suoi genitori sono morti in un incidente d'auto, cosa già abbastanza tragica, poi è stata mandata a vivere con la nonna, che aveva problemi di salute di cui nessuno era a conoscenza, e questo ha creato un nuovo problema. Almeno è riuscita ad arrivare al diploma. Dopo la morte della nonna, Jenna non ha potuto fare altro che lavorare nell'industria del divertimento per adulti, senza soldi e senza prospettive di lavoro, per sbarcare il lunario. Per fortuna non ha dovuto esibirsi a lungo in posti squallidi, si è fatta strada fino alla serie A, con una clientela migliore, orari migliori ed eventi meno oltraggiosi. Sono sempre la prima a rimproverare qualcuno che guarda dall'alto in basso la sua professione. Non conoscono lei e la sua vita. 


I bicchieri vuoti si accumulano sul bancone, lasciandoci belle pimpanti mentre gli ordini aumentano. 


«Oh, ho dimenticato di dirtelo», dico, mettendole una mano sulla spalla. «Indovina chi ho incontrato in ufficio?» 


Jenna si tocca il mento, fingendo di pensare. «Chris Evans.» 


«Ah! Giusto. Se fosse così, sarei ancora lì con lui.» Scuoto la testa mentre mi mordicchio il labbro. «No, l'ho incontrato per caso.» 


Lei aggrotta le sopracciglia. «Chi?» 


«Lui», dico con più forza. «Lo sai.» Ancora uno sguardo vacuo. Cazzo, forse dovrei smettere di bere per poter formulare un pensiero intelligente. 


«Di' solo il suo nome, porca puttana.» 


«Bene.» Espiro velocemente e ignoro il battito del mio petto. «Mister Irresistibile.» 


Come se fossimo in un cartone animato, i suoi occhi si allargano in modo disumano e la sua mascella tocca praticamente il pavimento. «Non è possibile. Il signor Eroe della città natia in persona? Pensavo si fosse trasferito anni fa.» 


Faccio spallucce e cerco di scolare fino all'ultima goccia di alcol che si aggrappa alla sfera di ghiaccio nel mio bicchiere. «No. E lasciami dire che le cose non sono cambiate.» 


«Che cosa ha detto?» 


Faccio cenno a Jaryd di fare un altro giro prima di chiudere il conto. «Niente. L'ho incrociato e a stento ha notato la mia presenza.» 


«Quindi, lo stesso vecchio Tyler.» Prende il drink fresco e si appoggia alla sedia. «Dovrebbe essere cresciuto a questo punto. Il liceo è finito. A nessuno interessano i suoi stupidi risultati.» 


«Esattamente.» Solo che non riesco a far concentrare il mio cervello su nient'altro. Pensavo di aver seppellito quei sentimenti molto tempo fa, di averli messi da parte perché non sarebbero mai esplosi. Eppure, dieci anni dopo, ho ancora una cotta nascosta per lui. 


Jenna non può venire a conoscenza di ciò. 


«Fanculo ai perdenti che non riescono a superare i giorni di gloria del liceo. Che vadano a farsi fottere proprio per bene», proclama a gran voce, attirando su di sé alcuni sguardi inquieti. 


Le schiaffeggio una mano sulla bocca e faccio un sorriso apologetico. «Non esce spesso.» 


Questo sembra tranquillizzare gli spettatori, mentre ridacchiamo come adolescenti. 


Jenna controlla l'orologio e manda giù il suo drink. «Devo andare. Il palco non aspetta nessuno.» 


«Eh già.» 


Scoppiamo in un'altra risata prima di salutarci con un abbraccio. «Ci vediamo a casa.» 


Oggi è stata una bella giornata, in cui si è festeggiato un nuovo lavoro con un futuro promettente. Cosa si può chiedere di più? All'improvviso mi tornano in mente le immagini di Tyler, sexy nel suo completo, solo che questa volta mi tiene stretta a sé invece di allontanarsi. 


Scuoto la testa, dovendo eliminare tutto questo dal mio organismo. Il mio fidato amico verde acqua uscirà dal suo nascondiglio una volta tornata a casa, e sono abbastanza alticcia da sperare di non pronunciare il suo nome alla fine. O quasi. 




CAPITOLO 2 

Maysen






«Ecco il suo tesserino, il pacchetto assicurativo e i codici di sicurezza per accedere al sistema.» 


Prendo gli oggetti da Denise e fisso la foto presente sul mio badge. Non sono mai stata così felice di avere una bella giornata lavorativa in vita mia. 


«C'è una giornata di formazione o qualcosa del genere?» Probabilmente è una domanda che avrei dovuto fare venerdì, ma sono così entusiasta di aver ottenuto questo lavoro che mi è passato di mente. 


Denise sorride e scuote la testa. «Con il suo curriculum, abbiamo pensato che volesse buttarsi nella mischia.» 


Non ha tutti i torti. Preferisco imparare sul campo piuttosto che stare a lezione e sentirmi dire cosa fare. 


«Sono d'accordo.» 


Il suo volto sorridente allevia le preoccupazioni che mi serpeggiano nello stomaco a causa del nervosismo del primo giorno. 


«Fantastico. Andiamo a cercare il tuo cubicolo?» 


Non so bene quanta roba avrei dovuto portare, visto che non ho ancora visto il mio posto di lavoro. Per quanto ne so, sarei stata bloccata in uno sgabuzzino per le scope o avrei avuto a disposizione un tavolo pieghevole con un computer portatile, creando la mia scrivania ovunque riuscissi a trovare un posto. 


Usciamo dal suo ufficio e ci dirigiamo verso il labirinto di corridoi. È strano quanto sia grande l'interno dell'ufficio. Dall'esterno si direbbe che sia uno scatolone da scarpe con forse un corridoio o due, non il labirinto di uffici, cabine, sale conferenze e corridoi. Mi indica numerosi bagni, la sala pausa/cucina, la sala fotocopie e la corrispondenza. La preoccupazione ritorna quando giriamo in un corridoio conosciuto. Quando ci avviciniamo all'ufficio ad angolo il mio collo rischia di sudare freddo. 


«Ed ecco la tua scrivania.» Mi indica un ampio spazio con una scrivania a forma di U che contiene un computer con due monitor e una sedia con lo schienale alto in pelle. Dietro di me c'è una serie di finestre a tutta altezza che mostrano lo splendido skyline di Minneapolis. Una ragazza potrebbe abituarsi a una vista del genere. 


«È perfetto», dico, provando la mia nuova sedia. Oh, sì. Morbida ma solida, con un sostegno sufficiente per far sì che la mia schiena si senta subito a posto. 


Denise ridacchia tra sé e sé. «Sono contenta che ti piaccia tutto.» 


Annuisco e mi rimetto in piedi. «È perfetto.» È il momento di andare al sodo. «Allora, a chi devo fare rapporto?» 


«Ah, sì. È il signor Cannon.» Un dolore atroce si forma dentro di me. Come se avessi ingoiato dell'asfalto, che si sedimenta come piombo nel mio stomaco. In qualche modo sapevo che sarebbe stato lui. «Vi hanno già presentato?» 


«Non ancora.» Non ho intenzione di rivelare che ci conosciamo da anni, solo perché non mi ha riconosciuta dopo il nostro incontro dell'altro giorno, o perché onestamente non mi conosce. 


Si volta verso la porta di ingresso e canticchia. «Forse è meglio aspettare un momento. Di solito, quando la sua porta è chiusa, è in riunione con qualcuno. È meglio non interrompere, ma tornerò tra poco per fare le presentazioni formali. Può sfruttare questo tempo di inattività compilando i moduli e prendendo confidenza con il sistema informatico.» 


Annuisco, grata di avere questa breve tregua. «Assolutamente sì.» 


Quando se ne va, riprendo il mio posto e inizio ad avviare il computer, regolando i monitor alla giusta altezza e distanza e cercando il mio nome e la mia password di accesso. 


Sono a metà della lettura del pacchetto introduttivo quando una donna minuta fa capolino nel mio box con un sorriso amichevole. 


«Ehi, tu devi essere il nuovo PA.» 


Mi giro sulla sedia e sorrido. «Sono io. Maysen James.» 


«Holly Sutter.» Si mette comoda sul bordo della mia scrivania dopo avermi dato una rapida stretta di mano. «Allora, lei deve lavorare con il signor Cannon?» 


Il signor Cannon? Non ci è permesso chiamarlo per nome? È così arrogante? «Sembra di sì.» 


«Fantastico. Allora saremo vicine di scrivania. Sono l'assistente di Corrin Breamer, quindi se hai bisogno di aiuto sono qui per te.» 


«Grazie, lo apprezzo molto.» 


Holly accavalla le gambe. 


«L'hai già conosciuto?» 


Scuoto la testa. «Denise stava per presentarci, ma ha detto che era meglio aspettare, visto che è in riunione.» 


Il rosa le tinge le guance e comincia a ridacchiare. «Se scoparsi la troia dell'ufficio si chiama riunione, allora sì.» 


«Davvero?» Allargo gli occhi e cerco di non far sprofondare la mandibola. «È questo che sta facendo?» 


Lei annuisce. «È risaputo che Chrissy e Tyler hanno un rapporto “occasionale”. Il lunedì mattina lei entra circa cinque minuti dopo che lui è arrivato e la porta rimane chiusa per almeno mezz'ora. Poi lei, mentre esce dall'ufficio, si sistema i vestiti e il trucco. Non lascia molto all'immaginazione su ciò che accade lì dentro.» 


Non so perché sono così sorpresa. Il modus operandi è quello previsto. Un giocatore importante per chiunque fosse disposto ad accettare di giocare. «Come si fa a tollerarlo?» 


Holly alza le spalle e si controlla le unghie. «Chi direbbe di no al capo?» 


«Anche alle Risorse Umane?» 


«Come se qualcuno potesse lamentarsi», conferma lei. «È sexy, ricco e soddisfa i loro bisogni. Comunque, mi piace il tuo abbigliamento», dice indicando il mio vestito semplice. Non ero sicura di quanto avrei dovuto vestirmi bene il primo giorno, quindi ho optato per qualcosa di semplice ma raffinato: essere etichettata come la lecchina dell'ufficio o quella che esagera con il business casual è l'ultima cosa di cui ho bisogno, ma questo vestito rosa e il cardigan color crema sono stati un buon compromesso. 


«Grazie, è uno dei miei preferiti.» 


A giudicare dalla gonna a tubino grigia e dalla camicetta bianca avevo indovinato. Il business casual di fascia media sembra essere il tema. «Immagino che Denise ti abbia portata a fare il giro del piano.» 


Annuisco. «Ho fatto il tour completo, ma sono sicura che mi smarrirò lo stesso.» Apro alcuni cassetti e mi acciglio. «È possibile che tu mi dica dove trovare penne e carta?» 


Con una risata, avvolge la sua piccola mano intorno al mio avambraccio e mi trascina lungo il corridoio. «Da questa parte.» 


Dopo qualche altro giro, facendo una pausa ogni tanto per introdurre alcune persone che lavorano nell'ufficio, prendo tutto quello che mi serve dal magazzino e torno nella mia area, pronta ad affrontare il prossimo compito, mentre Holly corre subito verso l'ufficio della signora Breamer. 


Tiro un sospiro di sollievo quando vedo che la porta di Tyler è ancora chiusa. Ritardare l'inevitabile sarebbe stato bello, anche se non fattibile. So che prima o poi ci troveremo faccia a faccia, ma mi piacerebbe avere un piano d'azione per entrambi gli scenari. Uno: si ricorda chi sono e non gli importa. Due: non si ricorda chi sono e mi ignora. 


Lo scatto morbido della porta del suo ufficio fa volgere il mio sguardo curioso verso il corridoio. Proprio come aveva detto Holly, la donna bionda si sistema i capelli e si passa un polpastrello intorno alle labbra per catturare eventuali sbavature. Mi ricorda le donne con cui mi sono seduta durante il colloquio. Qualcuno le ha selezionate con un particolare tipo di gusto, immagino non sia stata Denise. 


Prima di riportare la sedia al suo posto, una figura maschile e alta esce dalla porta mentre si aggiusta il cappotto. Come è accaduto la settimana scorsa, mi si blocca il respiro quando guardo bene questo raffinato esemplare di uomo. Non si può negare che sia invecchiato bene dai tempi del liceo. Forse è incredibilmente più bello di prima, anche se non so come. All'epoca era una leggenda ambulante, un Dio tra i mortali. Non è cambiato nulla. Invece di indossare maglie da football e jeans consumati, è vestito in giacca e cravatta, con un aspetto curato e raffinato. All'esterno, s'intende. Non è così raffinato fare sesso in ufficio per iniziare la giornata. 


Tyler gira leggermente la testa, cogliendo il mio sguardo. Merda. Mi sposto velocemente dalla sedia alla scrivania e afferro alcuni fogli per sembrare occupata, non come se lo stessi fissando in modo inquietante. Chiudo gli occhi, pregando che non se ne sia accorto, finché un'ombra si staglia su di me, bloccando i miei movimenti. «Tu devi essere la mia nuova assistente.» 


Tutto il mio corpo si contrae, mandando il mio corpo agli sforzi straordinari per regolare il cuore e i polmoni prima di avere un attacco o di svenire per una stupida reazione ormonale. Qualcuno deve dare un promemoria al mio cervello, ricordando al presunto organo intelligente che quest'uomo è un giocatore e non è interessato a me. Okay, non c'è niente da fare. Lentamente, mi giro sulla sedia, aspettando di vedere la reazione di Tyler. Per mezzo secondo, un barlume di riconoscimento lampeggia nei suoi occhi che si dilatano leggermente, facendo dilatare le narici e storcere l'angolo della bocca. Scompare altrettanto rapidamente, per lasciare il posto alla facciata da uomo d'affari che immagino mostri a tutti. 


«Sono io.» Devo allungare la mano o aspettare che dica qualcosa? La lunga pausa imbarazzante è quasi insopportabile, mentre abbiamo un silenzioso scontro di forze. Tyler mi ispeziona dalla testa ai piedi, posando lentamente il suo sguardo su di me come se fosse una carezza. Non c'è da stupirsi che non abbia mai avuto problemi a portare le donne nel suo letto. Un suo sguardo è quasi sufficiente per farti volare tra le sue braccia senza riflettere alle conseguenze. 


Per fortuna, Denise gira l'angolo con un sorriso. 


«Oh, bene. Vedo che hai conosciuto la signora James.» Guarda fra noi due per avere una conferma. 


Tyler cede per primo. «È un piacere.» Mi porge la mano e io la prendo, ignorando il piccolo brivido che mi fa salire lungo il braccio. 


«Per favore, chiamami Maysen.» 


Anche in questo caso spero che il mio nome susciti qualche ricordo. Non è un nome tipico. Riesco a pensare solo a una manciata di persone che condividono il mio nome, e nessuna di queste è di queste parti. Eppure lui se ne sta lì, stoico, senza dare assolutamente nulla a vedere. 


Denise guarda tra di noi, chiaramente soddisfatta di sé. «Sembra che voi due andiate d'accordo.» Poi rivolge la sua attenzione a me. «Hai bisogno di aiuto per qualcosa?» 


Scuoto la testa. «No, è tutto a posto. Dovrei restituirle i moduli entro questo pomeriggio.» 


«Eccellente. Allora vi lascio soli.» Se ne va senza voltarsi indietro, riempiendo il piccolo spazio di imbarazzo. 


Devo chiamarlo e fargli fare la figura dell'idiota? Gli ricordo che abbiamo passato anni della nostra vita insieme nella stessa scuola, abbiamo gli stessi amici, ma non ci siamo mai parlati? 


«Cominciamo», dice, infilandosi le mani in tasca. 


Non guardargli l'inguine. Non guardare il suo inguine. Sfortunatamente i miei occhi hanno una volontà propria, attirati da una zona a cui preferirei non pensare. Tyler ridacchia tra sé e sé, quasi come se riuscisse a leggere i miei pensieri. «Prendi un taccuino e raggiungimi nel mio ufficio.» 


E business sia. Lo seguo e mi siedo su una delle poltroncine che si trovano di fronte alla massiccia scrivania di mogano, con la stessa vista da dietro il mio piccolo box. 


Tyler appoggia le mani sulla scrivania. «Allora, Macy.» 


«Sen.» 


Lui inclina leggermente la testa. «Eh?» 


«Maysen», dico, cercando di trattenere il mio fastidio. 


«Giusto, scusa.» Non lo fa, mentre un piccolo sorriso gli si posa sulle labbra. «Non so cosa tu abbia sentito, ma qui faccio le cose in modo diverso. Essere la mia assistente è più di un lavoro dalle 9.00 a 17.00. Sei praticamente ai miei ordini, dato che la mia agenda è flessibile e in continuo movimento. Dove sono io, sei anche tu, a prescindere da come vanno le cose.» 


Questo non era nella descrizione del lavoro. «Okay.» Ora lo stipendio più alto ha senso. Mi aspettavo una paga base o oraria. 


Tyler si fa più affascinante, sporgendosi leggermente in avanti. «La tua giornata lavorativa dipenderà dalla mia. Alcuni giorni non avrai bisogno di essere subito in ufficio, mentre altri richiederanno ore extra. Sarà un problema?» 


Ed è finita la mia vita sociale. Perché mi sento come se fossi bloccata in un film di Sandra Bullock, solo senza l'esilarante lieto fine? 


«Nessun problema» rispondo, stringendo le mani sul blocco note su cui devo ancora scrivere. 


Lui mi guarda di nuovo negli occhi, lasciandomi tremare sotto il peso delle sue aspettative. Questo lavoro potrebbe essere più impegnativo del previsto, ma non sono una che si tira indietro di fronte a una sfida. Vorrei solo che fossero i nervi a mettermi in crisi, piuttosto che l'irritazione per il fatto che non ha ancora riconosciuto il nostro passato. Per quanto odi ammetterlo, forse ero invisibile per lui, una nullità. Va bene così, probabilmente è meglio così: non ha senso lasciare che ciò che non è successo interferisca con il nostro rapporto professionale. 


«A meno che non si decida diversamente, dovrai essere qui ogni giorno con un quarto d'ora d'anticipo. Mi piace il caffè nero e la mia agenda aperta ai lavori del giorno.» 


«Assolutamente.» 


Prima di aggiungere un'altra cosa al lungo elenco, il telefono della sua scrivania inizia a squillare. 


E squilla. 


Mi fissa con un sopracciglio aggrottato. «Non rispondo al telefono se non me lo passi tu.» 


Ma è serio? «Va bene.» Poso il mio blocco note e mi avvicino per prendere il ricevitore. «Ufficio del signor Cannon.» Il signore in linea parla a una velocità disumana mentre io cerco di capire cosa sta dicendo. «La riunione è alle 15.00?» Guardo Tyler che scrive al computer, ignorando completamente il mio corpo allungato sulla scrivania. «Mi faccia controllare. Posso metterla in attesa per un momento?» 


Finalmente Tyler si accorge della mia esistenza. «È il signor Gundy?» 


Annuisco. «Sta confermando il vostro appuntamento di oggi pomeriggio.» 


«Sì, siamo ancora perfettamente in linea con la tabella di marcia.» Tyler prende il mio blocco note e ci scarabocchia sopra qualcosa. «Dagli questo indirizzo.» 


Premo la luce lampeggiante e gli riferisco il messaggio. 


Dopo aver riagganciato gli sistemo di nuovo la scrivania. «C'è altro?» 


Tyler alza lo sguardo e scuote la testa. «Ti manderò un messaggio se avrò bisogno di te.» Torna al suo lavoro, congedandomi così. 


Meraviglioso. 


Prendo le mie cose e torno al mio box, ma prima mi fermo da Holly. «Ehi, una domanda per te.» 


«Spara» dice lei, girandosi sulla sedia. 


«Che fine ha fatto Ty-ehm, la precedente assistente del signor Cannon?» Holly aggrotta le sopracciglia, dandomi la risposta senza doverla dire. «Era troppo per lei, per non parlare del fatto che credo si sia innamorata di lui e non abbia retto al rifiuto.» 


«Aspetta» dico, avvicinandomi in modo che nessun altro possa sentire. «Non è andato a letto con lei?» 


Lei scuote la testa. «Ha una politica che non prevede appuntamenti all'interno dell'ufficio.» 


Alzo un sopracciglio. «Un po' ipocrita, considerando la sua routine sessuale mattutina?» 


«Il sesso non è un appuntamento, secondo lui.» Holly alza le spalle. «Non importa a nessuno visto che si tratta di Chrissy. Lei vuole solo una cosa: i soldi, ma rimarrà molto delusa quando si renderà conto che le cose non cambieranno. Una visita di cortesia a volte è solo una mera cosa.» 


Chi avrebbe mai detto che un playboy avesse degli standard? 


«Interessante. Comunque, ero solo curiosa.» Un ping suona nel mio computer. 


Holly sfoggia un sorriso complice. «E così inizia.» 


Torno di corsa alla mia scrivania e scuoto il mouse per riattivare il computer. In effetti un messaggio pop-up riempie uno degli schermi. 


TC: Ho bisogno che fissi un incontro con il capo della Blandin Corporation la prossima settimana. 


MJ: C'è una data specifica in cui andrebbe bene? 


TC: Hai la mia agenda. 


Giusto. 


Clicco sul calendario condiviso di Tyler e cado praticamente dalla sedia. Porca miseria, come faccio a fissare un appuntamento se è già completamente occupato? Faccio una rapida ricerca online e trovo il numero, pregando di non sembrare così stupida come penso mentre balbetto la mia richiesta. La sorte decide di essere clemente e riesco a negoziare un piccolo lasso di tempo che va bene per entrambi. Dopo aver inserito rapidamente l'appuntamento nel calendario e aver impostato un promemoria. con il sistema di codifica dei colori che lui ha predisposto, tiro un sospiro di sollievo. 


MJ: Giovedì prossimo alle 13:00. 


TC: Bene. Ho bisogno di tre copie del documento che ti ho inviato per e-mail. 


Mi mordo il labbro inferiore mentre scarico il file e lo invio alla grande fotocopiatrice in fondo al corridoio. Le vuole immediatamente, quindi entro nel suo ufficio e le appoggio sopra l'angolo della sua scrivania. 


Tyler appoggia il telefono alla spalla e mi fissa intensamente mentre mi allontano. 


«James, lascia che ti metta in attesa per un momento.» Preme un pulsante e mi scruta con i suoi occhi color smeraldo. «Questi sono fronte/retro e spillati?» 


«Ehm, sì?» Vorrei avere più sicurezza nella mia voce invece di sembrare perennemente fuori luogo. 


Si pizzica il ponte del naso con un sospiro pesante. «Rifallo.» Riprende la sua telefonata senza dire un'altra parola, lasciandomi a raccogliere i fogli e riprovare. 


Dato che non mi ha lasciato indicazioni su come rimediare al mio apparentemente madornale errore, ho fatto le copie su un solo lato e ho usato delle graffette. 


No. Ancora sbagliato. Ancora sbagliato. 


Dopo il terzo tentativo, mantengo il sorriso stampato in faccia mentre le sistemo sulla sua scrivania, sperando che sia soddisfacente. Non ci sono commenti né fogli che mi vengono sbattuti in faccia, quindi devono essere giusti. Riporto la vittoria alla mia scrivania e chiudo gli occhi per concentrarmi. 


Ping. Guardo l'orologio e rabbrividisco. Sarà una giornata pesante. 




CAPITOLO 3 

Maysen






Stringo la tazza del caffè al petto, cercando di far entrare il calore direttamente nel mio organismo. Il terzo giorno lavorativo all'inferno non sembra molto diverso dal secondo o dal primo. La telefonata delle quattro del mattino non era necessaria, visto che avrebbe potuto mandare un messaggio piuttosto che interrompere il piacevole sogno che stavo facendo. Un sogno che non includeva questo ufficio o il tiranno che lo dirige. 


Sul serio, ha bisogno di rifarsi una vita. 


Holly entra nell'area di pausa, con un'aria rinfrescata e allegra. «Ehi, ragazza. Come va?» Con un sorrisetto passa il suo sguardo dalla testa ai piedi. «Non importa. Ho trovato una soluzione.» 


«Cosa?» Poso la tazza sul bancone e giocherello con i capelli e la camicia. Sono entrambi in disordine? Ho sbagliato a chiudere un bottone della camicetta? Forse il mio correttore ha fallito, mostrando le occhiaie e le valige, non le borse, sotto gli occhi? D'altronde, dormire solo tre ore fa questo effetto. 


La signora ride, spingendomi da parte per accedere al caffè. «Fammi indovinare, una telefonata di prima mattina?» 


Faccio del mio meglio per non sembrare un pesce fuor d'acqua, ma fallisco miseramente. «Come lo sai?» 


Holly picchietta la testa. «Nozioni pregresse.» 


Certo. Non sono la prima assistente di Tyler e probabilmente non sarò l'ultima. 


«Giusto.» Prendo la tazza e sussulto quando il liquido brucia il punto dietro i denti frontali. Ottimo. Ora privilegerò quella zona per il resto della giornata. 


Tyler passa prima che io chieda a Holly delle altre prima di me, e rallenta solo quando cattura il mio sguardo. «Hai già stampato quei rapporti?» 


Fanculo. «Ci sto lavorando proprio adesso.» 


Alza un sopracciglio arcigno. «È nel tuo caffè?» 


Non fare del sarcasmo. Basta. «No, signore.» 


Le sue narici si aprono per la frustrazione. «Li aspetto sulla mia scrivania entro i prossimi dieci minuti.» Lascia Holly e io rimango a fissare il suo profilo in ritirata senza dire un'altra parola. 


«Bene, allora» dico, rivolgendo a Holly uno sguardo complice. «È meglio che mi metta all'opera.» 


Lei alza il boccale in aria. «Che la forza sia con te.» 


Neanche Yoda e Obi-Wan avrebbero avuto la pazienza per quest'uomo. 


«No, no, no. Accidenti!» Non è il momento opportuno per incastrare la carta. Anche con le istruzioni sullo schermo, non so di cosa diavolo stia parlando la stampante. Non c'è nulla di bloccato negli ingranaggi o un motivo evidente per non funzionare correttamente. Sono a circa due secondi dal diventare una vera e propria idiota d'ufficio. 


«Per favore, oh per favore, Dei della fotocopiatrice. Fate funzionare questa macchinetta.» 


Per miracolo trovo il piccolo pezzo di carta incastrato tra i due tamburi, che mi fa diventare le mani nere mentre lo estraggo con l'unghia. Come per magia la macchina fa quello che deve fare, lasciandomi pochi secondi a disposizione per correre verso l'ufficio di Tyler, cercando di non macchiare le copie fresche con le mie dita coperte di toner. 


Appena varco la porta, Tyler aggrotta le sopracciglia, sfidandomi a dare qualche spiegazione sul perché non le abbia ancora. 


Le appoggio all'angolo della sua scrivania, tenendo le mani in vista. «C'è stato un problema con la macchina.» 


Non nota i segni neri su di me, ma solo quelli sul primo e sull'ultimo pezzo di carta. «Sciatti. Rifalli immediatamente.» Gettandoli tra le mie mani in attesa, mi congeda tornando al suo computer, digitando come se l'avessi interrotto. 


Non mostro le mie emozioni, anche se in questo momento vorrei solo gridare. 


«Subito», rispondo, girando bruscamente sui tacchi, gettando le copie sporche nel mucchio di fogli da distruggere, prima di dirigermi verso un lavandino per lavarmi le mani. 


Con la seconda serie tra le mani, attendo la sua approvazione mentre esamina ogni pagina. «Ci sono altri file che ti ho mandato. Per favore, preparali e tienili pronti per le mie riunioni di oggi pomeriggio. Cerca di non sbagliare questa volta.» 


Faccio un sorrisetto di circostanza, sperando di farlo passare per credibile piuttosto che per psicotico. «Certo.» 


Non so quale sia il suo gioco, se stia cercando di farmi cedere o di spingermi a mollare. So solo che non gli darò la soddisfazione di compiere nessuna delle due cose. È a questo che serve il bar dopo l'orario di lavoro, ad affogare la mia infelicità nel più grande bicchiere di alcol possibile. 


Alle due ho sistemato le varie cartelle presenti sul tavolo della sala conferenze, assicurandomi che ci siano almeno due caraffe di caffè e una selezione di pasticcini che ho preso velocemente dalla pasticceria che si trova in fondo alla strada. Grazie a Dio Holly mi ha accompagnata durante le operazioni. Era la sua assistente o tutti i dirigenti operano allo stesso modo? 


Tyler entra nella stanza, affiancato da diversi uomini e donne d'affari che chiacchierano a vuoto e fanno aneddoti. Mi metto in disparte con un sorriso amichevole, orgogliosa dei cenni di compiacimento e dei mormorii di fronte all'allestimento. 


«Cannon, la tua nuova assistente ha superato se stessa», dice uno degli uomini più anziani. 


Passa lo sguardo su di me, senza mostrare alcuna emozione. «Siamo ancora in fase di addestramento, ma le cose stanno andando bene.» 


Ridacchiano alla sua leggera battuta prima di prendere posto. Dio, è proprio uno stronzo. Non sia mai che mi faccia un complimento o che riconosca che sto facendo qualcosa di positivo. 


Prendendo il mio taccuino, mi siedo accanto a Tyler, aspettando il suo segnale. Non mi ha mai spiegato quale fosse il mio ruolo durante queste riunioni. Presumo che si tratti di annotare i punti chiave e quelli salienti. Altrimenti perché avere un assistente con sé? Sono molto grata di aver imparato la stenografia a scuola, visto che la collega sta cercando di battere il record mondiale per il discorso più veloce di sempre. Per la velocità con cui scrivo, mi sorprende che il foglio non abbia preso fuoco per l'attrito. Mi accorgo che Tyler mi lancia piccole occhiate con la coda dell'occhio. C'è stato anche un momento in cui mi è sembrato di vedere il suo labbro arricciarsi nell'angolo quando ho aggiustato le gambe, accavallandone una sull'altra e lasciando che la gonna salisse inavvertitamente un po' di più. Nel momento in cui ho girato la testa per confermare i miei sospetti, sono tornata a essere invisibile. 


Un'ora dopo l'affare sembra concluso. Ci consegnano una brillante presentazione in PowerPoint con tutte le cifre di cui avremmo avuto bisogno per formare una società comune. 


«Vi faremo sapere entro un giorno. Grazie, signore e signori», dice Tyler e chiude la riunione. Io rimango a ripulire il disordine mentre tutti lasciano la stanza. Mi chiedo se sia tipico farli sudare prima di firmare sulla linea tratteggiata. Da tutto quello che ho letto il Madison Development Group è una delle aziende più ambite della città. Essere schierati con noi è come trovare l'oro. D'altra parte lo vedo anche da questo lato della barricata. Non si vuole andare a letto con tutti quelli che vengono a bussare. Se la loro reputazione è discutibile si macchierà anche la vostra. 


Mi dirigo verso il mio box dopo aver rimesso tutto in ordine, fermandomi brevemente a sbirciare quello di Holly. «Grazie ancora per il tuo aiuto.» 


Si gira sulla sedia con un sorriso. «Noi assistenti dobbiamo guardarci le spalle a vicenda. Inoltre non potevo permettere che lo squalo ti mangiasse durante la tua prima settimana qui.» 


Sorrido, ma questo dura poco perché mi si rizzano i peli sulla nuca. 


«Sì, grazie, Holly.» La sua voce profonda mi fa correre un brivido lungo la schiena, non in modo minaccioso, però, è la stessa reazione che ho da anni quando c'è lui. 


Holly non perde un colpo e interviene in mia difesa. «È stato tutto merito di Maysen. Ho dato solo qualche suggerimento.» 


Tyler annuisce senza svelare nulla. «Signora James, nel mio ufficio.» 


Nessun prego o convenevole. Almeno non l'ha detto subito. Lancio un'occhiata canzonatoria a Holly prima di seguire lo stronzo sexy, prendendo posto e cercando di non sbavare mentre si sbottona il cappotto per sedersi. Vorrei smettere di avere questa reazione. 


«Macy.» 


«Sen» dico, nascondendo a malapena la mia irritazione. 


Cazzo, quanto è difficile imparare il nome della tua assistente? Non parliamo poi del fatto che mi conosce da anni. Giuro che ora lo fa solo per infastidirmi. 


Sorride. «Giusto. Ottimo lavoro oggi per la riunione. L'hai gestita molto bene per non sapere cosa stavi facendo.» 


Sbatto le palpebre più volte, incerta su come reagire. Devo prenderlo come un complimento di facciata o come un tentativo di apparire umano? 


«Grazie.» La strada è quella giusta. «C'è qualcosa che vuoi che faccia? Scrivere gli appunti della riunione?» 


Cerco di controllare il respiro affannoso mentre lui si passa una mano sulla leggera barba che ha sulla mascella. È abbastanza per sembrare sexy e professionale e non come un ragazzo della confraternita che non si fa la barba da giorni a causa di una sbronza. Riporta il suo sguardo sul mio con qualche tocco sul mouse. «Ti ho inviato il contratto preliminare. Per favore, compila tutte le informazioni necessarie, ricontrolla gli errori e poi rimandamelo in modo che possa rivederlo prima di darlo al responsabile legale.» 


Wow, mi sta dando delle indicazioni invece di farmi capire da sola? Per un attimo mi sembra di rivedere il ragazzo che conoscevo tanti anni fa, che mi aveva raccolto al parco giochi quando avevamo sette anni, dopo essere stata spintonata dal bullo della scuola, perché non avevo alzato il vestito per lui. E qualche anno dopo, quando raccolse i miei libri dopo che lo stesso bullo li aveva fatti cadere a terra in mezzo al corridoio, lasciandomi praticamente in lacrime. Naturalmente le cose cambiarono drasticamente quando arrivammo alle medie, dove la sua immagine e la sua popolarità ebbero la precedenza su tutto il resto. Divenni un'altra maschera in mezzo alla folla. 


«Lo farò subito», dico, scuotendo via la nostalgia che si aggrappa ai miei pensieri. 


Tyler annuisce e scarabocchia qualcosa su un foglio di carta. «Prima di iniziare, corri a prendermi un panino alla rosticceria in fondo alla strada. Assicurati che questa volta non ci mettano la maionese. Odio sprecare il cibo. Puoi farcela?» 


E altrettanto rapidamente lo stronzo ritorna. 


«Sì, signore.» 


«Signorina James?» La sua voce mi fa soffermare davanti alla porta. «Non aveva niente in programma per la serata, vero?» 


Scuoto la testa. «Non proprio.» 


Il diavolo in persona diffiderebbe dal sorriso di Tyler. «È indispensabile che quei documenti vengano completati stasera, a prescindere dall'ora.» 


Fantastico. Si preannuncia un'altra notte incatenata alla mia scrivania. 


Annuisco e torno al mio box per prendere la borsa. Almeno posso mangiare qualcosa, visto che Tyler non è stato l'unico a saltare il pranzo. 






***




«Finalmente.» Varco la porta dell'appartamento e butto le chiavi sul bancone prima di lanciare le scarpe coi tacchi dall'altra parte della stanza. Chiunque abbia inventato quei dannati aggeggi dovrebbe essere fucilato. Anche se una persona rimane seduta per tutto il giorno, ti uccidono i piedi. Jenna esce dalla sua stanza, aggiustandosi la parrucca rosa. «Un'altra volta tardi, eh?» 



Non mi preoccupo nemmeno di prendere un bicchiere di vino dall'armadietto, estraggo il tappo e bevo un abbondante sorso dalla bottiglia. «Mi fa male il cervello.» 


Lei ride e si siede accanto a me sul divano. «Ma dai. Non può essere stato così terribile.» 


Non mi interessa quanto sia poco femminile sorseggiare dalla bottiglia. Sta succedendo. Spero che l'alcol mi dia alla testa, facendomi dimenticare le ultime ore della mia vita che non riavrò mai più. «Hai mai scritto, letto e corretto un contratto di cinquanta pagine? Ci sono tanti dettagli e gerghi legali che non ho capito, mi ha costretta a tirare fuori altri contratti conclusi per assicurarmi che tutto sia in regola.» 


Jenna prende la bottiglia dalle mie mani e ne beve un sorso veloce. «Non hai già fatto tutte queste cose negli altri lavori?» 


Faccio una smorfia mentre bevo il vino troppo in fretta, provocandomi un freeze cerebrale. «Probabilmente è il motivo per cui ho avuto tanti tentativi di lavoro falliti.» 


«Pensa a tutta la pratica che stai facendo. Presto avrai un'assistente da tormentare con queste stronzate.» 


«Solo che sarò un capo molto migliore di lui.» 


La sua fronte perfettamente depilata si inarca incuriosita. «Oh? E cosa ha fatto adesso Mister Irresistibile?» 


«Oltre a non darmi alcuna istruzione su come assisterlo?» Non dirò nemmeno che oggi pomeriggio sono dovuto correre in tre diverse gastronomie, perché la sua preferita era chiusa e l'altra non aveva quello che voleva. L'unica opzione rimasta si trovava a dieci isolati di distanza, il che mi metteva già in ritardo sulla tabella di marcia. Non mi ha nemmeno ringraziata mentre posavo la borsa sulla sua scrivania. Mi ha semplicemente cacciata via come se fossi una mosca che lo infastidisce. 


Mi acciglio mentre l'ultima goccia di vino mi cade sulla lingua. Ho bisogno di altro, ma il pensiero di camminare fino al frigorifero mi sembra sgradevole. 


Jenna mi da una pacca sulla gamba. «Vuoi venire con me, stasera? Scommetto che posso farti salire sul palco. È incredibile quanto sia chiara la tua mente quando sei nuda davanti a degli sconosciuti.» 


Dio, quanto le voglio bene. «Mi tenta, ma passo. Se le cose continuano così, c'è la possibilità che venga a lavorare con te, visto che questa storia degli affari sta fallendo.» 


Mi appoggio alla sua spalla mentre lei incrocia il suo braccio con il mio. «Non permetterò mai che accada. Sei troppo intelligente e brava per questo. Inoltre le tue tettine non ti farebbero andare da nessuna parte.» 


«Ehi» dico, dandole uno schiaffo sulla gamba. «Non sono così piccole.» 


«Non sono nemmeno grandi.» Jenna controlla l'orologio prima di farmi sedere. «Scusa, tesoro. Devo andare a fare un giro sul palco.» 


«Mi fai un favore?» Si ferma sul bordo del soggiorno. «Prendimi un'altra bottiglia di vino, per favore.» 


Prego solo che i postumi dell'imminente sbornia non si facciano sentire, perché domani sarà un'altra giornata di sofferenza. 




CAPITOLO 4 

Maysen






Buzz. Buzz. Buzz. 


«No, fai smettere l'uomo cattivo», mormoro nel cuscino, tentata di lanciare il telefono dall'altra parte della stanza per farlo zittire. 


Negli ultimi giorni c'è stato uno strano silenzio sul fronte lavorativo. Di solito lo attribuirei al fine settimana, ma ho subito scoperto che Tyler non ne conosce il significato. Nelle ultime due settimane, mi sono ritrovata in ufficio durante i tanto agognati giorni di riposo e a fare cose che avrebbero potuto aspettare fino a lunedì, ma che erano urgentemente necessarie. 


«Giuro su Dio, Maysen. Se non spegni quell'allarme...» La velata minaccia di Jenna mi spinge ad agire, spegnendo prontamente la sveglia prima di gettare la coperta sullo schienale del divano. È tornata a casa da circa due ore, facendomi sentire in colpa per il fatto di dovermi alzare presto. Quando avrò un altro mese di stipendio, dovrei avere abbastanza soldi per prendere un appartamento, restituendo a Jenna la sua libertà e il suo spazio. 


L'ufficio è silenzioso e per lo più buio; solo il custode mattutino si aggira per i corridoi. 


«Ciao, Jerry» dico, porgendogli il caffè che prendo ogni mattina. 


Lui si mette il cappello e sorride, mettendo in evidenza le rughe che gli decorano il viso. «Buongiorno, Maysen. Sei un angelo.» 


«Lo so.» Ridiamo mentre mi dirigo verso il mio box, bevendo un bel sorso di caffè. Quattro bicchieri di espresso potrebbero essere eccessivi, ma oggi sono molto stanca. Per non parlare della sensazione sgradevole allo stomaco sul fatto che sta per accadere qualcosa. 


Controllo le mie e-mail, anche se l'ho fatto per tutto il fine settimana per assicurarmi che non sia spuntato nulla di inaspettato, e stampo il calendario di Tyler per la settimana. Un consiglio che ho preso da Holly. Certo, i suoi impegni variano di minuto in minuto, ma le voci in grassetto rosso non cambieranno mai, consentendo di avere più tempo per prepararsi prima delle riunioni prioritarie. 


Inserisco le AirPods nelle orecchie e premo play, permettendo al mio cervello di riscaldarsi. Mi accorgo a malapena dell'ora prima che un colpetto sulla spalla mi spaventi a morte. 


Holly ride mentre tolgo gli auricolari. «Quanto caffè hai bevuto oggi?» 


«Non abbastanza» dico, pregando che il mio battito cardiaco rallenti fino a tornare normale. «Che ora è?» 


«Appena le otto.» 


«Oh, bene. Quindi ho un po' di tempo.» Si scosta mentre spingo la sedia verso la porta. La porta chiusa di Tyler e le tende tirate indicano una cosa sola: Chrissy. 


Holly sorride prima di darmi una pacca sulla spalla. «È meglio che tu metta un po' di cibo nello stomaco o ti verrà un'ulcera in men che non si dica.» 


Giusto. Gettando il bicchiere di carta vuoto nella spazzatura, mi dirigo verso la sala relax, lanciando un'occhiata alla porta di Tyler. O ha insonorizzato il suo ufficio o hanno la vita sessuale più discreta del mondo. 


Per fortuna c'è sempre una scorta di muffin e ciambelle mentre il mio stomaco brontola per l'attesa. Prendo due ciambelle e una caraffa di caffè per Tyler, sapendo che lo aspetterà non appena si aprirà la sua porta. Canticchio con piacere mentre addento la pasta sfoglia, spazzolando via i pezzi di glassa sbriciolata dalla camicetta. Per quanto la nostra giornata sia piena, non posso permettermi di fare la figura della sciattona. 


Con entrambe le mani occupate, torno al mio box per posare la colazione e verificare allo specchio che non ci siano resti di cibo attaccati al rossetto. Entro nel corridoio, ma mi fermo di colpo aggrottando le sopracciglia e guardando la porta ancora chiusa. Dovrebbero aver già finito. Forse Chrissy non si è presentata, ma ha voluto mantenere l'apparenza? 


Prima che possa bussare, la porta si apre con il mio pugno a mezz'aria, pronta a sferrare il colpo. Mi fermo quando appare la faccia compiaciuta di Chrissy, che sorride come il gatto che ha mangiato il canarino. 


«Oh, scusa» dice leccandosi l'angolo della bocca. «Ha appena finito.» 


Rimango sbalordita mentre lei mi passa accanto strizzando l'occhio, chiaramente orgogliosa di sé. Un dolore sconosciuto si forma nel mio petto e si insinua nel mio stomaco. Forse tutto quel caffè non è stata una buona idea, credo mi abbia fatto venire il bruciore di stomaco. Quale altra spiegazione potrebbe esserci? Ignorando la sensazione entro nell'ufficio di Tyler, con il senso di colpa nei suoi occhi, mentre si aggiusta il vestito. Ancora una volta le donne gli cadono in grembo - letteralmente - senza che lui alzi mai un dito. Ingoio l'amarezza e prendo una nuova tazza di caffè dall'area bar che si trova contro il muro. 


«Grazie, Maysen.» 


Wow, ha capito bene il mio nome. Ed è bastato che lo beccassi quasi con i pantaloni all'altezza delle caviglie. Che porco. 


«Tutti i tuoi incontri sono confermati oggi, tranne quello con Klandstone. L'hanno riprogrammato per martedì.» 


Forse ci sono volute un paio di settimane per mettere a punto la routine, ma ora sono un robot che sputa dati ogni mattina come se avessi il pilota automatico. Ho imparato cosa vuole sapere e non cosa vuole sentire, soprattutto il lunedì. La mia ipotesi migliore è che abbia bisogno di tempo per raccogliere le idee dopo che gli è stato succhiato via qualsiasi cosa. 


Il senso di colpa è ancora pesante nei suoi occhi, ma lui se lo scrolla di dosso velocemente, trasformandosi nel potente professionista che il mondo vede. «È tutto pronto?» 


Annuisco. «Le cartelle sono state organizzate e sistemate nella sala conferenze.» 


«Bene. Fammi sapere quando arrivano tutti. Non avrò bisogno di te per questa prima riunione.» 


Grazie a Dio ho una tregua dall'imbarazzo di stare seduta in una riunione in cui non ho idea che cosa succeda. A volte mi sento come un'attrazione per i signori più anziani. Sono più concentrati su quello che c'è sotto la mia camicetta che sui documenti che hanno davanti. 


Senza dire altro lo lascio solo e prendo posto sulla mia sedia, lasciando ricadere la testa contro il poggiatesta e chiudendo gli occhi. Se solo potessi cancellare l'immagine di quei due dalla mia memoria, sarebbe fantastico. Meglio ancora, eliminare i pensieri vaganti su ciò che stavano facendo. Non sono affari miei. Non sono più un'adolescente che si nutre di cotte infantili. Essere adulti significa fare scelte adeguate. Tyler ha fatto le sue. E come sua subordinata, chiuderò un occhio e farò finta che le piccole crepe nel mio cuore non esistano. 












Tyler




Cazzo, è stato imbarazzante. Dopo qualche settimana di permanenza qui, pensavo che Maysen avesse imparato a stare alla larga quando la mia porta è chiusa. Quello che faccio nel mio ufficio sono affari miei. Non sopporto l'ingresso di nuove persone, soprattutto di quelle che vengono altamente raccomandate dalle Risorse Umane e che non sembrano saper distinguere il loro culo dalla loro testa. Forse questo è un po' eccessivo. Ha imparato rapidamente la routine dopo aver risolto la maggior parte dei problemi e le difficoltà che le ho lanciato la prima settimana. La gente mi chiama “tiranno dell'ufficio”, ma non sa perché. Qualsiasi cosa che non sia la perfezione non vale la pena di essere presa in considerazione. Una cosa che il caro vecchio papà mi ha insegnato in giovane età. «Sii il migliore in tutto ciò che fai. Gli errori sono per i deboli. Se fai tutto bene, le cose ti cadranno addosso.» Sull'ultima parte non si sbagliava, anche se ci è voluto un duro lavoro ad ogni passo. Al liceo era facile. Bastava uno schiocco di dita e le ragazze erano al mio fianco, implorando tutte le attenzioni che pensavo meritassero. Tutti i ragazzi volevano essere me. L'università non è stata molto diversa, era solo un po' più alta la posta in gioco. Ora sono un socio anziano, che porta i clienti più importanti per diventare il numero uno nel nostro settore, lo standard di riferimento. Eppure, anche con tutto questo successo, non posso fare a meno di ricadere nelle mie vecchie abitudini. Le visite settimanali di Chrissy infiammano l'intero ufficio con i pettegolezzi. Non che mi interessi. La gente parlerà senza sapere la verità. Tutti sanno che farebbe di tutto per un bel cazzo. È l'unico motivo per cui è ancora nei paraggi. Secondo Richard è un'assistente di merda, ma la sua figa è così buona che non riesce a liberarsene. Al limite delle molestie sessuali? Probabilmente sì. Anche se non si lamenterà mai con le Risorse Umane. Lei mantiene il suo lavoro e i capi restano soddisfatti. È una vittoria per tutti. 



Gemo e mi passo una mano sulla mascella. Merda. La mia tensione deve sparire. Ora si è moltiplicata, mentre mi sembra di camminare su un guscio d'uovo quando sono Maysen. Non riesco a capirlo, ma c'è qualcosa di diverso in lei. Forse perché non sta cercando attivamente di entrare nelle mie mutande come le mie ultime assistenti, anche se ha molto più da offrire di quelle ragazze. Perché una persona con le sue conoscenze e la sua formazione dovrebbe accettare questa posizione? Forse non è così brillante come pensavo. 


Concentrati. 


Bene. Prendo il fascicolo per il mio primo incontro e mi preparo. Sulla base di tutto ciò che ho letto sono pronto a firmare l'accordo, ma non lo farò ancora. Prima devo farli sudare un po'. 


«Hai visto la partita di questo fine settimana?» Bill Halverson ci chiede quando usciamo dalla sala conferenze. «Il nostro lanciatore non vale un cazzo. Devono pensare a scambiare il suo culo con qualcuno di meglio.» 


La sua pancia rotonda si muove su e giù mentre ride. «Un giorno torneremo alla gloria del passato.» 


«Non trattenere il respiro» dico, premendo il pulsante dell'ascensore per lui. «È stato un piacere fare affari con te, Bill. La mia assistente si metterà presto in contatto con te.» 


Un altro affare multimilionario concluso. Devo ringraziare Maysen per la sua preparazione, ha persino incluso i grafici finanziari nel pacchetto senza chiedere. 


Con l'umore notevolmente sollevato la cerco, sperando che abbia dimenticato gli eventi di stamattina. 


Una risata mi blocca mentre passo davanti alla cucina. «Sei proprio pessimo», dice la voce femminile. 
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